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SECONDA DOMENICA DI AVVENTO  A  2007
Siamo alla seconda Domenica di Avvento.

Avvento significa venuta; si tratta della triplice venuta di Cristo:

1. la venuta storica: è la venuta di quando è nato;

2. la venuta sacramentale: è la venuta di  quando celebriamo i Sacramenti e annunciamo la parola di Dio;

3. la venuta gloriosa: è la venuta di quando ritornerà alla fine dei secoli come giudice del mondo.

Alla venuta di Cristo deve corrispondere in noi l’attesa.

Il Signore viene; come dobbiamo attenderlo? Che cosa dobbiamo fare nel tempo dell’attesa, che è tutto il tempo che ci è dato di vivere?

Il profeta Malachia ci dice: <Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai>.

Il Signore vuole purificarci, perché siamo sporchi di dentro anche se siamo pulitissimi di fuori.

Le parole del profeta non dicono nulla di preciso, ma certamente intendono stimolare ogni uomo a prepararsi; siamo invitati a stare in guardia, perché potremmo trovarci in gravissime difficoltà quando il Signore apparirà.
Che fare allora?

Certamente tre cose sono necessarie nel tempo dell’attesa del Signore che viene, cioè nel tempo della nostra vita sulla terra.

La prima cosa da compiere è quella di vivere di fede, come ci esorta la Lettera agli Ebrei, che dice: <Il mio giusto vivrà mediante la fede>.

L’autore della Lettera dice: <Noi non siamo di quelli che indietreggiano a loro perdizione, bensì uomini di fede per la salvezza della nostra anima>.
Abbiamo il dovere non solo di conservare la fede in Cristo, ma anche di crescere nella fede, di maturare nella fede, di confessarla e di testimoniarla di fronte al mondo senza vergogna e senza paura.

Ricordiamo che la fede non cresce senza preghiera, senza la conoscenza di Cristo e della sua dottrina, non cresce con una vita di peccato; ogni peccato fa diminuire la fede; ci sono poi peccati direttamente contrari alla fede, come l’incredulità volontaria, l’eresia, l’apostasia, e altri.

Ma vorrei richiamare due peccati, anch’essi contro la fede, che S. Tommaso spiega molto bene; si tratta della cecità di mente e dell’ottusità di senso.
La cecità di mente è una mancanza di considerazione; questa mancanza di considerazione a volte è peccato.

La mancanza di considerazione diventa un peccato quando uno vuole distogliere se stesso dalla considerazione di certe cose per evitare di agire; quando ad es. non si vuole conoscere certe situazioni dolorose per evitare di scomodarsi.
E che peccato è quello di ottusità di senso?

Ottuso è il contrario di acuto.

Uno ha un senso acuto quando riesce a percepire l’oggetto sensibile, per es. un suono, di lontano.

Uno ha invece un senso ottuso quando riesce a percepire l’oggetto sensibile solo se esso è molto grande e se è vicino.

Per analogia con i sensi corporei, si parla anche di un senso ottuso di ordine spirituale.

E’ il caso di chi percepisce a fatica o non percepisce affatto le realtà spirituali.
Ci sono persone che ascoltano attentamente per ore i discorsi sulle cose materiali, per es. sul gioco; ma non sopportano un discorso su cose spirituali più di qualche minuto.

Uno può essere molto intelligente ed essere ottuso di fronte alle cose di Dio.
Questo è il peccato di ottusità di senso.

Questi due peccati contro la fede sono diffusissimi. 

La seconda cosa da fare in questo tempo di Avvento è quella di purificare la vita dal peccato.

Purifichiamoci adesso volontariamente, in questa vita, prima che venga il Signore a purificarci col fuoco del purgatorio.

Abbiamo adesso un mezzo, tutto sommato facile per purificarci: il Sacramento della Penitenza, nel quale Cristo stesso ci purifica servendosi della sua Chiesa e dei suoi ministri.

Non è vero che stimiamo troppo poco questo sacramento?

Perché ci confessiamo poco?

Forse abbiamo perso la consapevolezza profonda della nostra condizione di creature, cioè di esseri che dipendono totalmente da Dio, e di creature che hanno peccato.
Ci sono cattolici che sul punto del Sacramento della Penitenza sono più protestanti che cattolici.

Pensiamo alla stima che i Santi avevano e hanno per il sacramento della penitenza.

Il nostro S. Carlo Borromeo si confessava tutti i giorni.

S. Alfonso, che fu un grande confessore, dottore della Chiesa per lo studio della morale, diceva spesso: <Confessatevi spesso e sarete invincibili>.

A che serve la confessione frequente, anche per le colpe veniali?

Il Card. Martini, in una sua Lettera pastorale, <Partenza da Emmaus>, raccomandava la confessione frequente per realizzare quattro scopi:

1. per prendere coscienza della nostra quotidiana miseria davanti a Dio,
2. per intuire la distanza tra la nostra vita e il Vangelo,

3. per sperimentare la forza rinnovatrice della redenzione operata da Cristo,

4. per diradare quella nebbia interiore che non ci permette di scoprire ed eseguire i compiti che il vangelo ci affida.

Sappiamo dal Vangelo di Giovanni che Gesù risorto, apparendo ai discepoli riuniti nel cenacolo, congiunse strettamente la missione della Chiesa con la remissione dei peccati; disse: <Come il Padre ha mandato me, così io mando voi… a chi perdonerete i peccati, saranno perdonati, a chi non li perdonerete, non saranno perdonati> (Gv. 20,21.23).

Una terza cosa da fare in questo tempo di attesa è di pregare e di lodare il Signore, come faceva la folla di Gerusalemme quando Gesù fece il suo ingresso nella città santa; gridavano: <Osanna al figlio di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna nel più alto dei cieli!>.

Si dice che è difficile trovare il tempo di pregare; è difficile perché abbiamo poca fede; chi ha poca fede non percepisce Dio  per quello che è, cioè il tutto, ma come una cosa tra le tante. 
